
Che fatica, l'ironia 
di Maria Grazia Profeti 

GUIDO ALMANSI, Amica ironia, 
Garzanti, Milano 1984, pp. 142, 
Lit. 16.000; MARINA MIZZAU, 
L'ironia. La contraddizione con-
sentita, Feltrinelli, Milano 1984, 
pp. 120, Lit. 13.500 

Quale e quanto lavorio teorico 
sull'ironia! 

E con sbuffi di impazienza (ma 
impazienza ironica, naturalmente) 
da tanta serietà e seriosità Almansi 
prende le distanze nell'introduzione 
della sua Amica ironia: "Si tratterà 
dunque di un lavoro non metodico, 
sia per la mia incapacità ad un am-
pio lavoro sistematico su un argo-
mento teorico, sia per la difficoltà 
del soggetto, sia per la refrattarietà 
dell'argomento ad un approccio 
'metodologicamente rigoroso' come 
dicono gli austeri filologi" (p. 10). 
Che la vantata "incapacità di un am-
pio lavoro sistematico" sia pura anti-
tesi ironica lo dimostrano poi l'ap-
parato di note ed i riferimenti bi-
bliografici finali, dove vengono cen-
siti i tanti testi sull'argomento, da 
Yves Bonnefoy (Entretiens sur la 
poesie, Neuchatel 1981), a Wayne 
C. Booth (The Rethoric of Irony, 
Chicago and London 1974), al fon-
damentale Vladimir Jankélévitch 
(L'ironie, Paris 1964), a D.C. Muec-
ke (Irony and the Ironie, London 
and New York 1982). 

Ma che piacevole e coltissimo con-
versatore Guido Almansi! Capace di 
citarci col garbo dell' habitué, cioè di 
lasciar cader là, sia Lorca che Shake-
speare, sia Lewis Carrol che Baude-
laire che Belli, e via via sfogliando 
margherite dalla letteratura univer-
sale. E ora una menzione di Oswald 
Ducrot, Lacan, naturalmente, un 
Aristotele che vien sempre buono, 
ma anche una goccia di Friedrich 
Schlegel ("L'ironia è una cosa su cui 
non si può scherzare"). Antifrasi 
dell'accademia da pane di chi l'ac-
cademia se volesse la saprebbe fare 
benissimo, ma si capisce che la giu-
dica assolutamente inelegante e da-
tata. E allora imbastisce questa sorta 
di romanzo giallo divertendosi a 
metterci su piste false ed indizi falla-
ci. 

In queste nuove parti che si leggo-
no d'un fiato, poche certezze, ohimè, 
per l'ansioso lettore: si è sicuri, in-
somma, unicamente dell'ambiguità 
e della labilità (dell'ironia, natural-
mente, ma io direi di ogni tipo di 
comunicazione artistica), contro la 
confortante, sfrontata univocità di 
una sola comunicazione: quella di 
massa. Che attraverso il gioco tra 
emittente (ironico) e destinatario 
(necessariamente coinvolto, costret-
to a scegliere tra le possibilità di sen-
so) rifaccia capolino la solita Inco-
municabilità? 

Ma se il lettore non accrescerà le 
sue conoscenze, ne ricaverà invece 
utilissimi suggerimenti, come (nella 
parte quinta) la traslazione di opere 
da un genere all'altro: "In questi 
tempi di magra della narrativa, forse 
potremmo fabbricarci da noi i bei 
romanzi da leggere, carpendoli da 
altre aree dello scrivibile (per esem-
pio, l'Estetica di Benedetto Croce 
come un romanzo ironico di Umber-
to Eco che fa il verso alla filosofia 
idealistica)..'." (p. 75). È un gioco 
che mi è molto piaciuto, non tanto 
per la possibilità di un duplice livel-
lo di lettura ("al livello superiore 
della lettura letterale e ufficiale avre-
mo l'architesto e il paratesto", a un 
secondo livello un "manuale... cela-
to nel contesto, a mo' di crittogram-
ma; o nascosto tra riga e riga, interli-
nearmente; o antifrasticamente 
cammuffato in un suggerimento 
controverso; o avvolto nelle spire di 
un discorso fatto con la tongue-in-

cheek" (pp. 76-77). Questo lo sape-
vamo già, naturalmente: che cosa ha 
fatto da sempre la critica se non pre-
ferire "le istruzioni per un uso one-
sto del libro, in superficie, aperto a 
tutti", e dedicarsi invece ad un "uso 
disonesto, ironico, in profondità, 
aperto a pochi; e talvolta aperto a 
nessuno, forse nemmeno all'autore" 
(p. 77)? Ma il gioco manuale ed ef-
fettuale di schedari e palchetti di bi-
blioteca, a cui dedicarsi in piovosi 
pomeriggi domenicali, offre possibi-

queste reciproche competenze. 
L'ironia quindi come modello di co-
municazione indiretta, dove la par-
tecipazione all'atto di parola dell'al-
tro, del destinatario, è più che mai 
evidente" (p. 9). Ma il sottotitolo La 
contraddizione consentita ce la dice 
lunga sul fondamentale disagio del-
ia Mizzau, di contro ad ipotetici e li-
beratori "la desiderabile contraddi-
zione", "la contraddizione godibi-
le", o simili. Comunque, affrontan-
do "la fatica di un lavoro che in buo-
na parte è rassegna di cose altrui, 
compilazione selettiva su un argo-
mento di cui molto si è scritto altro-
ve, ma ben poco in Italia" (p. 9), per 
paragrafi e sottoparagrafi, e con 
l'aiuto di tabelle, l'autrice svolge il 

I costumi della riviera 
di Nico Orengo 

ROSSANA BOSSAGLIA, La Riviera Ligure, un 
modello di grafica liberty, con un saggio di 
Edoardo Sanguineti, Costa & Nolan, Genova 
1985, pp. 177, Lit. 35.000. 

" ...un'amena e simpatica novità fin de 
siècle," la considerava Paola Sasso, nel 1895, 
quella di "associare la letteratura all'indu-
stria". Nasceva così una delle riviste più im-
portanti del primo Novecento: "La Riviera Li-
gure ", il foglio di Ponente che avrebbe ospi-
tato prose e poesie di Boine, Ceccardi, Sbar-
baro, Govoni, Pascoli, Novaro, Jahier, i dise-
gni, le xilografìe, i caratteri di artisti quali: 
Edoardo de Albertis, Giorgio Kienerk, Plinio 
Nomellini, Cesare Eerro, Eelice Carena. 

"...così, della Riviera udrete spesso van-
tarvi Pegli, Savona, Sanremo, Montecarlo, 
come uniche gemme incastonate in un leg-
giadro arco d'argento che è la strada della 
Cornice ", aggiungeva Paola Sasso nel suo edi-
toriale per spiegare ai clienti degli "oli d'oliva 
vergini Sasso " cosa avrebbero trovato "in do-
no " su quelle pagine. 

La solidità economica dell'industria di 
Oneglia attira intorno alla rivista e alla sua al-
tissima tiratura, tra le 80.000 e le 120.000 co-
pie, letterati come Giovanni Cena, Francesco 
Pastonchi, giornalisti come Ernesto Silvio Ar-
bocò, e obbligherà Mario Novaro ad occupar-
sene direttamente. Industriale di grande ca-
pacità, intellettuale fine ed introverso, stu-
dioso di filosofia, Novaro assolve questo com-
pito con una linea culturale contenuta in po-
che parole, quella di "attenersi schiettamente 
alle impressioni sue ". Edoardo Sanguineti nel 
saggio introduttivo a questa "la Riviera Ligu-
re ", aggiunge: "quelle impressioni, lo sap-
piamo, sono affiancate e controllate, ad ogni 

istante, da una politica culturale che non 
aspira a farsi tendenza, ma selezione qualita-
tiva, avvedutamente aggiornata, misurata so-
pra gli equilibri del mercato, sopra l'anda-
mento oggettivo delle quotazioni letterarie ". 

Da "mero bollettino pubblicitario", "La 
Riviera Ligure ", sotto la direzione di Novaro, 
si trasforma in un forte strumento di consen-
so, il filosofo-sponsor, può permettersi di 
rifiutare una novella a Capuana. 

Significativa anche dal punto di vista gra-
fico, "La Riviera Ligure", deve molta della 
sua iconografia all'incontro fra Liguria e To-
scana, a Plinio Nomellini, toscano che viveva 
a Genova e favoriva l'incontro fra gli artisti. 
L'epoca poi del "Liberty", come sottolinea 
Rossana Bossaglia nel suo saggio, non poteva 
essere più propizia: "la 'Riviera' aveva come 
suo principale obiettivo la propaganda 
dell'olio; e niente era più adatto dello stile 
Art Nouveau (Liberty nella fattispeciej a tra-
durre in termini decorativi elementi vegetali; 
proprio quando si andava sviluppando in Ita-
lia una grafica pubblicitaria audacemente 
suggestiva, che utilizzava in tutti i modi il te-
ma del ramo, della foglia, del fiore — 
nell'intento, più o meno conscio, di associare 
l'esaltazione del progresso tecnico alla rassi-
curante presenza della genuinità della natu-
ra. .. ". Quella de "La Riviera Ligure ", fu un 
triangolo, fra industria, letteratura e grafica, 
certamente esemplare di "convergenza e di-
stanza, di armonie e disarmonie", che il lavo-
ro di Rossana Bossaglia ed Edoardo Sanguine-
ti aiutano a capire chiarendo quello che Euge-
nio Montale ha definito "uno dei capitoli più 
interessanti e variati sul costume civile e lette-
rario della nostra epoca ". 

lità troppo stimolanti per prenderle 
alla leggera: "La letteratura fiorisce 
sul vagabondaggio di testi senza fis-
sa dimora...; e si nutre di falso, di 
equivoco, di ambiguo, di sotterfugi 
e stratagemmi e malignità". 

E un esempio di come il libro di 
Almansi può essere usato; altri modi 
il lettore scoprirà da sé. Ma devo per 
onestà sconsigliarne l'uso a fruitori 
già insicuri e Subitosi, che potrebbe-
ro essere precipitati nel più assoluto 
turbamento; a chi ami i parametri 
stabili, le categorie assolute, a chi 
detesti mettere in discussione sé e 
l'altro. Meglio che costoro si riposi-
no da tanto saltabeccare ironico sulle 
confortanti solide lastre della satira, 
così univoche nella loro violenza an-
che quando vogliono porsi come 
sovvertitrici, così conservatrici 
nell'apparente eversione. O che si 
affidino a testi più confortanti, co-
me L'ironia di Marina Mizzau. La 
Mizzau non sciorina giochi di presti-
gio linguistici senza sforzo apparen-
te, riposando sui cuscini del salotto 
buono, ma si aggira per laboratori e 

sale anatomiche, 
i strumenti 

armata degli ac-
del mestiere che 

tanto accanitamente abbiamo ado-
perato negli ultimi anni. E ci confor-
ta circa la univocità, o almeno la 
comprensibilità dell'ironia: "L'am-
biguità è presente soprattutto nei ca-
si di ironia letteraria, che di fatto è 
spesso incompresa" (p. 25). Non 
tanto dunque costitutiva dell'ironia 
stessa, quanto pertinente alla cate-
goria del letterario; e la fuggevole 
coincidenza con Almansi non po-
trebbe essere più significativa. 

Ma non è tanto l'uso del letterario 
che interessa alla Mizzau, quanto il 
"fatto che attraverso il suo meccani-
smo [dell'ironia] il linguaggio esibi-
sce, per così dire, il meglio delle sue 
possibilità: dire negando simulta-
neamente ciò che si afferma, svelare 
un'intenzione mascherata, ma an-
che, all'occasione, rendere ambigua 
questa intenzione; quindi mettere 
in atto un'operazione comunicativa 
che comporta per entrambi gli inter-
locutori competenze complesse e un 
complesso calcolo inferenziale di 

suo compito con diligenza, e più con 
competenza, con un linguaggio dav-
vero invidiabilmente tecnico ed in-
formazione calibrata. Si chiude il li-
bro e si sa qualcosa in più, ma dubi-
to si abbia la voglia di rileggerlo (se 
non per necessità professionale). In 
effetti sembra che vi manchi proprio 
la divina scintilla dell'amica di Al-
mansi. 
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